
«Non mi spaventa l’aspet-
to del già visto, di ciò che 

è stato già fotografato, sempli-
cemente vivo la mia vita e foto-
grafo quello che voglio fotogra-
fare» - afferma Michael Kenna 
(Widnes 1953, vive e lavora a 
Seattle)  in  occasione  della  
chiusura della mostra Buddha 
(il libro è stato pubblicato da 
Prestel nel 2020) nel venezia-
no Palazzo Loredan, organiz-
zata da  Fscire  -  Fondazione 
per le scienze religiose con l’I-
stituto Veneto di Scienze, Let-
tere ed Arti e l’Unione Buddhi-
sta Italiana. Nelle sale dello sto-
rico edificio questa «collezio-
ne» fotografica dedicata alle di-
verse rappresentazioni di Sidd-
hartha Gautama o  Gautama 
Buddha era in dialogo con do-
cumenti e libri sullo stesso ar-
gomento appartenuti al giuri-
sta, economista e accademico 
Luigi  Luzzatti,  conservati  in  
questo stesso palazzo, inclusa 
la lettera del 1914 di cui il mit-
tente è lo scrittore giapponese 
e insegnante di religioni Masa-
haru Anesaki, autore del sag-
gio Nichiren, The Buddhist Pro-
phet. 
Questa sua personale «colle-
zione» di Buddha è stata rea-
lizzata in un vasto arco tempo-
rale e in diversi  luoghi -  dal 
Grande Buddha di Kamakura 
(Giappone) al Buddha bianco 
di Kalaw (Myanmar) - fotogra-
fati all’interno dei templi o in 
mezzo alla natura, così come 
nelle teche del Musée Guimet 
a Parigi. Come cambia il suo 
approccio emotivo in rappor-
to  alla  diversa  percezione  
del soggetto? 
La gamma emotiva è decisa-
mente  vasta,  dipende  dalla  
giornata,  dalle  circostanze,  
dalle relazioni, dal tempo me-
teorologico. Certamente, se fo-
tografi Buddha in un tempio 
misterioso in mezzo a Shiko-
ku, in Giappone, dove nessu-
no parla inglese e puoi medita-
re al suono delle campane, in 
mezzo all’incenso, l’atmosfe-
ra è molto diversa che se ti tro-
vi al Musée Guimet e cerchi di 
fotografare le statue al di là del 
vetro. Io ho fotografato statue 
di Buddha ovunque sapevo di 
poterle trovare, passando at-
traverso un’intera possibilità 
di variabili. Certe volte mi so-
no fatto spazio in mezzo ai tu-
risti,  sudando  per  cercare  
l’angolazione migliore o ma-
gari, come in Vietnam, mi so-
no fermato per un’ora o due a 
meditare, per poi mettere la 
macchina fotografica sul ca-
valletto e stabilire l’esposizio-
ne. La mia reazione emotiva 
è  più  oggettiva,  rivedendo  
queste fotografie a distanza 
di anni, c’è una diversa con-
nessione  con  le  immagini  
stesse che sono diventate co-
me parte di una meravigliosa 
famiglia. 
Tutto è partito da un viaggio 
in Giappone nel 1987: fu una 
«rivelazione» la vista del Dai-
butsu nel tempio Todaiji di 
Nara, una statua in bronzo al-
ta 15 metri…
Era anche il mio primo viaggio 
in Giappone. Ricordo la sensa-
zione di trovarmi di fronte a 
quel Buddha che non è certo 
di  quelli  con cui  puoi  avere  
una «conversazione individua-
le». Nella sua maestosità è una 

figura seduta potente e univer-
sale  che  fa  tremare.  Però  
tutt’intorno l’atmosfera era af-
follata da tantissimi turisti. A 
Kyoto e Nara ho trascorso il  
tempo andando di tempio in 
tempio, visitando anche i san-
tuari shintoisti. Non mi inte-
ressava tanto distinguere le re-
ligioni, quello che cercavo di 
fare era immergermi in quella 
cultura misteriosa ed estrema-
mente  esotica,  cosa  che  ho  
continuato a fare per anni e 
che faccio ancora oggi. 
Diversamente  dai  paesaggi  
naturali, urbani e industriali, 
pensando a serie famose co-
me  Ratcliffe  Power  Station,  
che nelle sue fotografie vengo-
no restituiti in una riduzione 
di elementi che talvolta diven-
tano quasi grafici, nelle foto 
dei  Buddha  prevale  la  testi-
monianza descrittiva. Concet-
tualmente è cambiato il suo 
«sguardo intuitivo»? 
In luoghi come la centrale elet-
trica di Ratcliffe ho la possibili-
tà di girare intorno, osservan-
do da punti diversi le condizio-
ni del tempo e la luce che cam-
bia. Ogni volta che vi torno sarà 
diverso. Ho anche la possibilità 
di fare sia lunghe esposizioni 

che scatti veloci. Tutto questo è 
un po’ diverso con le statue di 
Buddha che stanno in un luogo 
specifico, circondate da cose. 
Non c’è la possibilità di guar-
darle  da  ogni  angolazione,  
spesso poi c’è la presenza di 
persone che pregano e fanno 
meditazione per cui devo esse-
re molto silenzioso. Non sono 
io a creare l’opera, sono consa-
pevole  di  documentare  la  
creazione  di  qualcun  altro.  
Sto solo collaborando, o me-
glio  collezionando,  in  molti  
modi, ma documentare quel-
lo che è già lì - la bellezza, il mi-
stero, la profondità di queste 
statue - è già abbastanza. 
Quali sono le problematiche 
tecniche  nel  fotografare  in  
bianco e nero le statue con la 
loro superficie dorata riflet-
tente o in bronzo, arenaria, 
marmo?  Rimane  sempre  
centrale per lei il ruolo della 
camera oscura, fondamenta-
le  fin  dagli  studi al London 
College  of  Printing,  seguiti  
dagli anni di collaborazione 
con i fotografi Anthony Blake 
e Ruth Bernhard a San Franci-
sco?
Fotografo ancora in analogico, 
non faccio nulla in digitale. Pre-

ferisco il viaggio lungo e impre-
vedibile della fotografia analo-
gica.  Spesso fotografo  e  non 
stampo l’immagine se non mol-
tissimi anni  dopo,  come per  
molte delle statue di Buddha. Il 
fatto stesso di andare in quei 
luoghi e fotografare le statue - 
avere  quella  conversazione  
con loro e documentarla - mi 
rende felice. Quanto alla tecni-
ca non parlerei di problemati-
che, quanto piuttosto di ingre-
dienti interessanti. Le mie foto-
grafie  non  restituiscono  mai  
un’immagine come l’origina-
le, quindi anche se le statue so-
no d’oro, marroni, verdi, rosse 
o gialle certe volte il colore esce 
fuori, altre no. Può essere una 
sorpresa piacevole o il contra-
rio, ma non è un grande proble-
ma. È solo parte del processo. 
Se sono in un tempio buio pos-
so girargli intorno con il mio 
iPhone e fare degli scatti an-
che molto buoni, addirittura 
migliori - grazie alla tecnolo-
gia - di quelli che potrei fare in 
quel momento con la mia Has-
selblad. Ma per me non fa par-
te del processo. Amo mettere il 
cavalletto, osservare con cal-
ma, fare un po’ di calcoli e poi 
spostare  l’apparecchio  su  e  

giù, in diversi angoli e fotogra-
fare con esposizioni da 5, 10, 
30 minuti. 
Dare la priorità al senso della 
vista  comporta  l’esclusione  
degli altri, in particolare l’udi-
to e l’odorato che pure sono 
connessi con gli aspetti ritua-
li  delle  religioni.  Vive  come  
una frustrazione, o si tratta di 
sublimazione, il non poter in-
cludere nella sua narrazione 
l’odore degli incensi o il suo-
no delle campane e delle pre-
ghiere?
Quando mangi un’arancia non 
devi assaggiare la mela. La mia 
fotografia in bianco e nero è es-
senzialmente un processo di ri-
duzione in cui il colore è stato 
eliminato, come pure l’odore e 
il movimento. È come scrivere 
un haiku al posto di una descri-
zione dettagliata di tutto quello 
che avviene. Ma non lo vedo co-
me un aspetto negativo, solo 
come un rettangolo in bianco e 
nero con una composizione di 
grigi in cui è tutto concentrato. 
Se fotografo un albero nell’Hok-
kaido e stampo la foto in un se-
condo momento, posso ricor-
darmi l’associazione di imma-
gini che erano intorno a me al 
momento dello scatto, ma nel-
la fotografia non sento il biso-
gno che ci siano i fiocchi di ne-
ve o il vento che arriva da die-
tro.
Una domanda che le viene po-
sta spesso riguarda il suo desi-
dero di entrare nel seminario 
cattolico, invece io preferisco 
chiederle qualcosa sull’infan-
zia, ultimogenito di sei figli in 
una famiglia di origine irlan-
dese: cosa ha nutrito la sua cu-
riosità e come si è manifesta-
ta l’esigenza di creatività? 
Penso che la  curiosità nasca  
proprio dall’essere stato mem-
bro di una grande famiglia. Vi-
vevo in una piccola casa della 
classe operaia con quattro fra-
telli e una sorella, i miei genito-
ri e mia nonna. Forse proprio 
per  questo  volevo  essere  da  
qualche altra parte (ride), così 
durante l’infanzia ho trascorso 
moltissimo tempo da solo. Ero 
felice di creare dei giochi tutti 
miei, perfino a cricket giocavo 

da solo. Ricordo che scrivevo 
degli appunti che mettevo in 
qualche angolo della casa, op-
pure fuori, e poi li riprendevo 
giorni o addirittura settimane 
dopo. Quel qualcosa legato al-
lo scorrere del tempo, al cam-
biamento, alla creazione di me-
morie si è installato in me e ha 
dato presto forma alla mia im-
maginazione. Ho spesso detto 
che quegli anni sono stati mol-
to più importanti nel mio pro-
cesso  formativo  di  fotografo  
che non quelli in cui ho studia-
to la fotografia. Anche molti dei 
luoghi che ho fotografato anni 
dopo, ritengo che provengano 
da quel momento: la familiari-
tà di un terreno, le fabbriche, i 
percorsi dei canali. Insomma, 
l’intima giustapposizione tra la 
struttura umana e il paesaggio 
che fotografo da tutta la vita. 
Anche il forte interesse per la re-
ligione è stato importante nella 
mia formazione. I miei genitori 
appartenevano alla chiesa cat-
tolica ed io sono cresciuto fa-
cendo il chierichetto. Parlando 
del mio stare da solo, devo ag-
giungere che andavo spesso in 
chiesa. Mi sedevo, ascoltavo la 
messa, immaginavo e sentivo 
di avere una connessione diret-
ta con il divino che era qualco-
sa di invisibile. Questo aspetto 
di presenza invisibile è conflui-
to nel mio lavoro di fotografo. 
In fondo, non faccio altro che 
creare  l’illusione  di  qualcosa  
che non è lì. 

Come a voler sancire un 
ritorno alla normalità il  

Ca'Foscari short film festival 
sposta le sue giornate nel pie-
no della primavera accoglien-
do nella vita culturale della cit-
tà e soprattutto dell'universi-
tà, registi, artisti e studiosi pro-
venienti da tutto il mondo in-
centivando  l'importanza  di  
un dialogo senza pregiudizi. Il 
manifesto della 12° edizione 
del festival, il primo festival in 
Europa concepito, organizza-
to e gestito da un'università 
grazie al  coordinamento del 
direttore artistico e organizza-
tivo Roberta Novielli, è stato 
realizzato anche per quest'an-
no  da  Lorenzo  Mattotti,  un  
omaggio  a  una  splendida  
Gong Li che guida lo sguardo 
dei tanti ragazzi del Ca'foscari 
all'interno della città di Vene-
zia. Partendo dal cuore della 
vita  universitaria,  l'Audito-
rium Santa Margherita, il festi-
val dal 4 al 7 maggio sarà «diffu-
so»  all'interno  di  istituzioni  
importanti come la Fondazio-
ne Ugo e Olga Levi, il Museo 
d’Arte Orientale – Ca’ Pesaro, 
la Fondazione Querini Stam-
palia, la Casa del Cinema di Ve-
nezia e la Fondazione Bevilac-
qua La Masa confermando il 
legame sempre più importan-
te con la città.

Il programma di quest'anno 
è  ricco d'incontri,  proiezioni,  
eventi collaterali e Masterclass 
dedicate a figure importanti nel 
cinema mondiale come il diret-
tore della fotografia Luca Bigaz-
zi che ripercorrerà la sua lunga 
carriera con registi come Paolo 
Virzì e Gianni Amelio e il sodali-
zio con Paolo Sorrentino con 
cui ha lavorato fin dal primo 
film del regista Le conseguenze 
dell'amore, passando per il Di-
vo fino a Loro. Il secondo ospite 
d'eccezione sarà la regista giap-
ponese Yukiko Mishima con un 
programma a lei dedicato: sarà 
il  suo ultimo lungometraggio  
Shape of Red a inaugurare il fe-
stival nella giornata di pre-aper-
tura del 3 maggio. Il film, adatta-
mento del libro di Rio Shima-
moto Red, segue la quotidianità 
di una donna nella società giap-
ponese contemporanea, un ri-
tratto delicato in cui emergono 
i dubbi di una vita matrimonia-
le monotona e il  desiderio di 
realizzare una vita professiona-
le piena e di successo. 

ANIMAZIONE
Quest'anno il festival dedica 
uno spazio al cinema d’anima-
zione «breve» con ospiti due 
grandi animatori come Peter 
Lord, figura cardine per l'ani-
mazione europea e co-fonda-
tore della storica casa di pro-
duzione inglese Aardman Ani-
mations con la quale ha crea-
to  personaggi  iconici  come  
Wallace & Gromit; e il grande 
artista inglese di puppet ani-
mation e stop motion Barry 

Purves che presenterà il suo ul-
timo lavoro No Ordinary Joe. 

TSUKAMOTO
Torna  virtualmente  anche  
quest'anno  l'iconico  regista  
giapponese Shin’ya Tsukamo-
to che presenterà in antepri-
ma italiana il suo romanzo Un 
serpente di giugno, adattamen-
to  del  suo  classico  film  del  
2002. La presentazione del li-
bro,  edito  da  Marsilio,  sarà  
l’occasione  per  esplorare  la  
carriera letteraria di Tsukamo-
to, forse meno conosciuta di 
quella  cinematografica,  per  
capire come l’autore si rappor-
ta ai diversi tipi di espressione 
artistica. Da Mumbai, invece, 
sarà in collegamento il regista 
Ashish Pandey per il program-
ma a cura di Cecilia Cossio, in 
cui il regista indiano presente-

rà il sui lavori The Cabin Man, 
Khule darwaaze e infine Noo-
reh; lavori attraverso cui il regi-
sta indaga e rappresenta la fra-
gilità della vita.

CONCORSO
Il cuore pulsante del festival è 
il Concorso Internazionale de-
dicato ai cortometraggi prove-
nienti dalle scuole di cinema 
di tutto il mondo, una vetrina 
tra le più prestigiose d'Europa 
per le nuove generazioni di re-
gisti che in modo lucido e di-
retto riflettono sulla storia e lo 
spirito tempo, sulla società e 
le sue contraddizioni, ma so-
prattutto sulla propria identi-
tà cercando il loro posto nel 
mondo come farà Sètchemè, 
ragazza  albina  protagonista  
del  corto  di  Medessè  Ago-
houndjè, Another White Girl. 

Sètchemè vive con disagio la 
sua diversità, si sente sola e 
continua a porsi domande sul-
la sua esistenza che affronta in 
un percorso di  accettazione 
grazie alla sua amica Mélanie. 
Ancora più duro è il percorso 
che deve affrontare il protago-
nista del corto Shikhandi di Sa-
hil D. Gada che con sapienza 
intreccia realtà e mito per rac-
contare  il  tema  dell'identità  
transessuale  nell’India  con-
temporanea: alla difficile ricer-
ca di perdono e accettazione 
del protagonista fa da sfondo 
la storia di Shikhandi, l'eroina 
androgina  del  poema  epico  
Mahabharata. Tra i  temi af-
frontati dai giovani registi ri-
saltano le opere dedicate alla 
guerra, oggi sempre più attua-
le, in cui emergono tra paure e 
vuoti il bisogno di ritrovare un 
senso di umanità e fratellanza 
come nel corto Wiedersehen  
di Helene Sorger ambientato 
durante  la  Seconda  Guerra  
Mondiale. In un edificio ab-
bandonato, non lontano dal 
campo di battaglia, per caso 
s'incontrano  due  soldati  di  
schieramenti opposti che per 
un momento, tra la paura e la 
stanchezza,  dimostrano  l'e-
stremo bisogno di cura e di dia-
logo in cui far emergere la pro-
pria umanità. Angoscia e an-
sia accompagnano invece le 
giornate del  protagonista  di  
The table of grave del regista 
Mirak Zymberaj che, nel silen-
zio carico di tensione, riporta 
alla memoria il conflitto che 
nel 1999 si consumò in Koso-
vo. Il protagonista cerca di pro-
teggere la figlia e il nipotino 
dalle milizie serbe che occupa-
no la zona. Costruisce così un 
nascondiglio sotterraneo che 
da fuori  ha l’aspetto  di  una 

tomba, uno squarcio in cui cu-
stodire il  desiderio di  vita e 
che l'uomo cerca di comunica-
re senza far insospettire i com-
battenti, suonando sulla tom-
ba improvvisata una tavola di 
legno per far sentire la sua pre-
senza ai cari «sepolti», rassicu-
randoli. Dopo i racconti prove-
nienti da due lunghi periodi di 
lockdown i giovani registi s'in-
terrogano  sugli  effetti  della  
pandemia e  delle  misure di  
contenimento sull'economia 
globale e sul difficile cammi-
no di chi già era in difficoltà, ri-
legato ai margini della società 
come l'anziana senzatetto Zhi 
Lian protagonista di Scaven-
ger  di  Nicholas  Ong  Kok  
Weng. Il regista segue in una 
Singapore inospitale, la quoti-
dianità  sempre  più  difficile  
dell'anziana  signora  che  si  
muove, sotto lo sguardo ostile 
dei passanti, alla ricerca degli 
oggetti  rituali  indispensabili  
per  celebrare  l'imminente  
commemorazione del suo ma-
trimonio. Tra le strade di Rio 
de Janeiro vive invece il prota-
gonista  di  Neon  Phantom,  
João che ha perso il lavoro a 
causa della pandemia. Come 
molti nel suo paese, è costret-
to ad accettare un impiego co-
me rider e ben presto si rende 
conto di quanto la realtà che 
sognava sia molto distante dal-
la quotidianità. Attraverso l'al-
ternarsi di dialoghi e coreogra-
fie  corali,  accompagnate  da  
canti, il regista Leonardo Mar-
tinelli mette in luce la realtà 
precaria dei lavoratori dell’o-
dierna gig economy: il costan-
te timore di ricevere una catti-
va recensione ed essere bloc-
cati sulle piattaforme, le atte-
se infinite, la mancanza di tu-
tela e sicurezza, le velate mi-
nacce da parte dei clienti. Il 
corto, presentato al festival di 
Locarno, riesce a intercettare i 
disaggi di questa nuova classe 
lavoratrice che sempre in più 
parti  del  mondo chiede che 
siano riconosciuti i diritti lavo-
rativi più basilari.

FESTIVAL
La vetrina del Ca’ Foscari 

SCATTI
SHORT FILM FESTIVAL » I LAVORI DELLE SCUOLE DI CINEMA DAL 4 AL 7 MAGGIO

MANUELA DE LEONARDIS
VENEZIA

DANH VO «Danh Vo, Isamu 
Noguchi, Park Seo-Bo»: è la mostra, 
appena inauguratasi alla 
Fondazione Querini Stampalia: in 
collaborazione con White Cube 
l’artista danese-vietnamita Danh Vo 
è stato invitato a curare insieme a 
Chiara Bertola, responsabile del 
programma d’arte contemporanea 

dell’istituzione, questo progetto 
espositivo in occasione della 
Biennale di Venezia. Le sue opere, 
con quelle dello scultore statunitense 
di origini giapponesi Isamu 
Noguchi e del pittore coreano Park 
Seo-Bo, instaurano un complesso 
dialogo tra di loro all’interno degli 
spazi della Fondazione. 

La vista del Daibustu 
nella sua maestosità è una 
figura seduta potente e 
universale che fa tremare

EVENTI COLLATERALI

Tra gli eventi collaterali tornano 
«East Asia Now» a cura di Stefano 
Locati, un osservatorio sulle ultime 
tendenze provenienti dall’Asia 
Orientale che quest'anno viaggia 
tra Malesia, Indonesia, Filippine e 
Giappone; e il programma sul 
primo cinema di Carlo Montanaro 
dal titolo «Il corpo svelato», un 
programma «piccante» dedicato 
ai primi nudi, scientifici e non, 
della storia del cinema. 
Mentre la sezione dedicata alla 
video arte italiana,« Lo sguardo 
sospeso», quest’anno rende 
omaggio alla curatrice stessa del 
programma Elisabetta Di Sopra 
e al suo impegno per la 
diffusione della videoarte del 
nostro paese. Il programma 
ripercorrerà la carriera dell'artista 
attraverso i lavori che hanno al 
centro della loro indagine il corpo.

SARAH-HÉLÈNA VAN PUT
VENEZIA

Buddha
le possibili
variabili

Una scena da «Wiedersehen»; in alto «Shikhandi»ˇ

sopra: Chantagyi Buddha 
Yangon, Myanmar 2019 ; a 
sinistra: Bayon Temple Head, 
Angkor, Cambogia 2018; 
Amidha Buddha, Kotoku-in 
Kamakura, Honshu, Giappone 
2007 (foto Michael Kenna, 
courtesy of the artist); qui sotto 
ritratto di Michael Kenna (foto De 
Leonardis) 

INTERVISTA » SIDDHARTHA GAUTAMA
NELLE FOTOGRAFIE DI MICHAEL KENNA 

Ospiti
Luca Bigazzi,
la regista Yukiko
Mishima,
i maestri 
dell’animazione
Peter Lord,
Barry Purves 
e Tsukamoto
presenta
virtualmente
il suo romanzo
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